"L'isola d'Alcina" (analisi ottave 48-49-50) 

 

48 

Io /da/ le/i al/tret/an/to e/ra o /più a/mat/o:                    6^ minore     

Al/ci/na /più/ non/ si /cu/ra/va /d’al/tri;/                          4^- 8^ maiore 

El/la o/gni al/tro /suo a/man/te a/vea/ la/scia/to,              6^ minore 

ch’i/nan/zi a/ me /ben /ce /ne /fur/ de/gli al/tri.                4^- 8^ maiore 

Me /con/si/glier/, me a/vea /dì e /not/te a/ la/to,              4^- 8^ maiore 

e /me /fe’/ quel /che /com/man/da/va a/gli al/tri:             4^- 8^ maiore 

a /me /cre/de/va, a /me/ si/ ri/por/ta/va;                         6^ minore 

né/ not/te o/ dì/ con/ al/tri /mai /par/la/va.                      4^-8^ maiore 
 

49  

Deh!/ per/ché/ vo/ le/ mie/ pia/ghe/ toc/can/do,               4^-7^ maiore 

sen/za/ spe/ran/za/ poi/ di/ me/di/ci/na?
                  6^ minore 

per/ché/ l’a/vu/to/ ben/ vo/ ri/mem/bran/do,
                  6^ minore 

quan/do io/ pa/ti/sco e/stre/ma/ di/sci/li/na?
                  6^ minore 

Quan/do/ cre/dea/ d’es/ser/ fe/li/ce, e/ quan/do
       4^-8^ maiore 

cre/dea/ ch’a/mar/ più/ mi/ do/ves/se Al/ci/na,
       4^-8^ maiore 

il/ cor/ che/, m’a/vea/ da/to/ si/ ri/tol/se,
                  6^ minore 

e ad/ al/tro/ nuo/vo am/or/ tut/ta/ si/ vol/se. 
                  6^ minore 

   

50 

Co/nob/bi/ tar/di il/ suo/ mo/bil/ in/ge/gno,                      4^-8^ maiore 

u/sa/to a/ma/re e /di/sa/ma/re a un/ pun/to.                    4^-8^ maiore 

Non/ e/ra/ sta/to ol/tre a/ duo/ me/si in/ re/gno,               6^ minore 

ch'un/ no/vo a/man/te al/ lo/co/ mio/ fu as/sun/to.           4^-8^ maiore 

Da/ sè/ cac/ciom/mi/ la/ fa/ta/ con/ sde/gno,                    4^-8^ maiore 

e/ da/ la/ gra/zia/ sua/ m'eb/be/ dis/giun/to:                    6^ minore 

e/ sep/pi/ poi,/ che/ trat/ti a/ si/mil/ por/to                       4^-8^ maiore 

a/vea/ mil/l'al/tri a/man/ti, e/ tut/ti a/ tor/to.                    6^ minore 

 

Analisi ottava 48 
v.1 Io da lei ero altretanto o più amato: 
v.2 Alcina più non si curava d’altri; 
v.3 ella ogni altro suo amante avea lasciato, 

v.4 ch’inanzi a me ben ce ne fur degli altri. 
v.5 Me consiglier,* me avea dì e notte a lato, 

v.6 e me fe’ quel che commandava agli altri: 
v.7 a me credeva,* a me si riportava; 

v.8 né notte o dì con altri mai parlava. 

Anafora: 
      - Altri (vv. 3, 5, 7) 

       - Me (vv.4, 5, 6, 7) 

Parallelismo: 

      - v.7 : proposizione-pronome-verbo, preposizione-pronome-verbo (" a me credeva, 

                       a me si riportava)

Cesure(*): 
        - v.5 dopo "consiglier" 

        - v. 7 dopo "credeva" 

 

Chiasmo: 
          - vv.5 e 8 “ dì e notte a lato” “notte o dì con altri” 

Coppie: 
       - sinonimiche v.1 “altrettanto o più” 

       - in antitesi vv.5 e 8 “dì e notte” “notte o dì” 

 

Per tutta l'ottava, la narrazione scorre con fluidità e velocità grazie alla scelta dell'autore di utilizzare una coordinazione per asindeto; inoltre l'ottava favorisce l'immediata comprensione data la brevità e semplicità delle frasi; non sono presenti infatti lunghi periodi. 

 

Analisi ottava 49 

 

v.1 Deh!* perché vo le mie piaghe toccando,            
v.2 senza speranza poi di medicina?
               
v.3 perché l’avuto ben vo rimembrando,
            
v.4 quando io patisco estrema disciplina?
    
v.5 Quando credea d’esser felice, e quando
    
v.6 credea ch’amar più mi dovesse Alcina,
      
v.7 il cor che, m’avea dato si ritolse,
 
v.8 e ad altro nuovo amor tutta si volse. 
 
Anafora: 
    - Perchè (vv. 1 e 3) 

     - Quando credea (vv. 5 e 6) 

Parallelismo:
    - vv. 1 e 3: congiunzione-verbo-complementooggetto-verbo("perchè vo le mie piaghe                 toccando, perchè l'avuto ben vorimembrando") 

     - vv. 5 e 6: congiunzione-verbo-verbo("quando credea d'esser, quando credea ch'amar") 

Cesure (*):
     - v. 1 dopo"Deh!" 

 

Consonanza e parziale assonanza: 
     - v. 2: "senza speranza" 

Enjambement: 
     - vv.5 e 6:"Quando credea" 
Per quanto riguarda la fluidità del testo, i primi quattro versi sono molto fluidi perché sono domande dirette, mentre gli ultimi quattro versi costituiscono un unico periodo, ma nonostante ciò, il testo è scorrevole grazie alla coordinazione per asindeto. 
 

Analisi ottava 50 

 

v.1 Conobbi tardi il suo mobil ingegno,                   

v.2 usato amare e disamare a un punto. 

v.3 Non era stato oltre a duo mesi in regno, 

v.4 ch'un novo amante al loco mio fu assunto. 

v.5 Da sè cacciommi la fata con sdegno, 
v.6 e da la grazia sua m'ebbe disgiunto: 

v.7 e seppi poi, che tratti a simil porto 

v.8 avea mill'altri amanti, e tutti a torto. 
Antitesi:  

     - v. 2: "amare e disamare" 
     - vv. 6 e 7: "sdegno e grazia" 
 

Allitterazione:  
    - v. 8: "tutti a torto" 

Il testo dell’ottava è molto fluido e scorrevole; i primi quattro versi sono divisi in due periodi corti, mentre gli ultimi quattro versi sono formati da un unico periodo nel quale l’autore riprende quella fluidità che non è molto presente nei primi quattro versi; la coordinazione è per asindeto. 

